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Quando il salmista è circondato da difficoltà 
o ingiustizie, egli grida: “Alzati, Eterno” (Salmi 
3:7; 7:6; 9:19; 10:12; 17:13; 35:2; 44:26; 74:22; 
82:8; 132:8).

Dio ha anche un tempo 
fissato per alzarsi dal 
suo luogo nel santuario 
per eseguire la sua ira      
-la sua "opera 
singolare" (Isaia 28:21)-
, e avere misericordia 
del suo popolo (Salmo 
102:13).

Al grido, il Signore si alza come un guerriero 
per difendere gli indifesi (Salmo 12:5); e per 
giudicare e salvare "i mansueti della terra" 
(Salmo 76:9)



“Mi liberò dal mio potente nemico e da quelli che mi odiavano, 
perché erano più forti di me” (Salmo 18:17)

Dio ha il potere di difenderci? Naturalmente (Salmo 18:2).

Sebbene fosse un guerriero abituato 
alla battaglia, Davide non fece mai 
affidamento sulla propria forza, 
intelligenza o abilità nel maneggiare 
le armi. Tutte le sue vittorie sono 
state dovute a Dio, che ha sempre 
combattuto per lui (Salmo 18:47,48).

La determinazione e la grandezza degli atti di Dio 
dovrebbero dissipare ogni dubbio sulla grande 
cura e compassione di Dio per chi soffre o sulla 
sua capacità di sconfiggere il male. Non ci resta 
che aspettare che agisca.

Possiamo vedere Dio che si manifesta come un guerriero a cavallo; 
scuotere la terra e sollevare fumo e fuoco nella sua scia; paralizzando il 
nemico con la sua voce potente; usando le forze della natura come 
frecce; e così liberare coloro che gridano a Lui (Salmo 18:7-18).





GIUSTIZIA DIVINA

La Bibbia dice molto chiaramente che Dio non tollera 
l'ingiustizia. Se i bisognosi o gli oppressi gridano a Dio, 
Egli si alza per rendere loro giustizia (Salmo 12:5).

L'atteggiamento di Dio verso i bisognosi ci richiama ad agire allo stesso 
modo, cioè a prenderci cura di loro. Il Signore premia chi ha questo 
atteggiamento (Salmo 41:1-3).
Dobbiamo alzarci contro l'oppressione, non 
sulla base della nostra saggezza o capacità, ma 
sulla saggezza e sulla potenza di Dio. Solo lui 
può agire con giustizia. Dio giudicherà tutti i 
maltrattamenti, così come la negligenza 
nell'aiutare gli oppressi (Matteo 25:31-46).

Quando si sentì vulnerabile e malato, e i suoi stessi amici 
desideravano segretamente la sua morte, Davide gridò a 
Dio (Salmo 41:7-9). Confessando la propria indegnità, 
lasciò il suo caso nelle mani misericordiose di Dio, certo 
che lo avrebbe ascoltato (Salmo 41:4, 11-13).



“Difendete il debole e l'orfano, fate giustizia all'afflitto e al povero” (Salmo 82:3)

Dio delegò ai capi del popolo la capacità di giudicare, con il 
re che era il giudice supremo d'Israele (Salmo 72:1,2). Coloro 
che giudicano per procura divina sono chiamati "dèi" (Salmo 
82:1).

Dio indica il modo in cui un giudice umano 
deve giudicare (Salmo 82:3,4). Se lo fanno 

correttamente, sono considerati “figli 
dell'Altissimo” (Salmo 82:6). In caso 

contrario, essi stessi cadranno sotto il 
giudizio divino (Salmo 82:7,8).

L'autorità che queste persone ricevono le rende 
responsabili davanti a Dio del modo in cui amministrano la 
giustizia (Salmo 82:2).

Questa delega va oltre il popolo di Dio. Chiunque abbia il 
potere di giudicare lo fa per autorità divina, anche se non lo 
riconosce (Giovanni 19:10,11; Romani 13:1).





L’IRA DIVINA
“Riversa su di loro la tua ira e li raggiunga l'ardore del tuo sdegno” (Salmo 69:24)

Come possiamo conciliare le parole del Salmo 137:9 
– "Beato colui che prende e scaglia i tuoi figli contro 
la roccia" – con il comandamento di Gesù di amare 
anche i nostri nemici?

L'ispirazione ci ha lasciato queste parole per farci 
capire chiaramente che il bene e il male non possono 
essere presi alla leggera. Il male ha le sue 
conseguenze e l'ira di Dio si manifesta come unico 
mezzo per sradicarlo.

Tuttavia, il salmista non intende mai vendicarsi da 
solo. Egli lascia tali atti a Dio, perché solo Dio può 
fare vera giustizia e dare la meritata ricompensa agli 
uomini per le loro azioni.

I salmi che implorano Dio di vendicarsi e di riversare 
la sua ira sugli uomini sono duri e sconcertanti. 
Soprattutto quando siamo molto arrabiati e 
pensiamo al modo di vendicarci.



IL SANTUARIO
“Finché sono entrato nel santuario di DIO e ho considerato la fine di costoro” (Salmo 73:17)

Il Santuario Celeste è intimamente connesso con il Giudizio. Nel Luogo 
Santissimo, dove il Signore regna "seduto sui cherubini" (Salmo 99:1), 
l'opera di giudizio sarà realizzata (Daniele 7:9,10).

Questo è il luogo in cui avviene il 
perdono dei peccati e la 
restaurazione della giustizia. Ciò 
comporta sia l'assoluzione di 
coloro che si aggrappano al 
Salvatore, sia la condanna di chi 
lo rifiuta (Salmo 1:5,6).

Come è chiaramente simboleggiato nell'arca della 
testimonianza, il Giudizio si basa sull'adempimento o 
sulla violazione della Legge di Dio, i Dieci Comandamenti.

Certi del perdono divino, i servitori di Dio attendono l'ora del giudizio e ne 
invocano il ritorno affinché la giustizia possa finalmente compiersi                       
(Salmi 7:6-8; 9:19; 67:4; 99:4; 135:14).



“Così come l’arcobaleno nella nuvola è formato

dall’unione della luce del sole e dalle gocce della pioggia, 
allo stesso modo l’arcobaleno che circonda il trono di 

Dio, rappresenta la combinazione del potere della grazia 
con quello della giustizia. Non solo la giustizia deve 

essere mantenuta, perché questo negherebbe la gloria 
della promessa rappresentata dall’arcobaleno sopra il 

trono, e l’uomo vedrebbe solamente il castigo richiesto 
dalla legge. Se non ci fosse giustizia, se non ci fosse 

castigo, non ci sarebbe nessuna stabilità nel governo di 
Dio. È l’unione tra il giudizio e la misericordia che rende 

la salvezza piena e completa...”
(E.G. White, Maranathà: il Signore viene, 14 novembre)
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